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di Marco Ratti

Una notte nel dormitorio di viale
Ortles a Milano in compagnia di
chi ha perso tutto, affetti compresi

Marco Ratti & entrato alle 1330 di lunedi 22 febbraio nel dor-
mitorio gestito dal Comune di Milano in viale Ortles 69 e ci &
rimasto fino alle 930 del giorno seguente. In questo modo,
senza glomalista, ha potub le storie di
molti ospiti. Un modo per capire la vita di chi non ha niente.

l'identith, una storia di normale mi-

seria, un paio di jeans messi male,

qualche abito sciupato, la barba
DA NON DIMENTICARE  incolta. Ma per inserirsi davve-

on serve mollo per entrare nel
dormitorio milanese di viale Ort-
les 69, Bastano un documento

All'entrata viene assegnato
un numero di letto con cul
si & identificati.

ro in questa microcomunitd,
per farlo alla svelta, ci vucle
un’altra cosa: un volto che la-
sci trasparire solo I dispera-
zione e lo spaesamento di
«chi non ha niente e nessuno
su cui contare. Di chi ¢ finito 1i
quasi per caso, ma che potrebbe tro-
varsi in qualunque altro posto senza
che il suo senso di solitudine arretri
di un millimetro.  questo, infatt, il
filo rosso che unisce le storie cosi
uniche e dive legli oltre 400 i
\ ' quilini della pia grande casa d'ac-
coglienza di Milano. Dove s vie-
ne identificati pit per numero

che per nome.
Un numero da
mandare a memo-
rin ¢ da non scorda-
T Mal: serve per ave-
re un letto su cui dormi-
e, un cuscino, una federa,
un copriletto, due lerzuola, una
coperta, un asciugamano pulito, un roto-
lo di carta igienica, un pesto in cui fare la
doceia e una cena. La struttura & formata da
setle rudiglimi. articolati in grossi stanzo-
o

ni, a loro volta suddivisi da pareti mobili
che di armene da due po-

sti ciascuna, Un ambiente dignitoss, che

viene pulito tuthe le mattine (per questo mo-

tive, bisogna uscire dalle 950 alle 13.30)
-
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1l tempo si_
¢ fermato alle

L
Appena entrati & indispensabile im-
parare le regole interne di sopravviven-
za, quelle che nessuno scrive ma che tutti
sanno, «Se vuod trovarti benes, dice Gian-
ni (& un nome di fantasia, come gli altri ci-
tati in questo articolo), «due cose devi por-
tare sempre con te: soldi e documenti. E
non devi mai dare, né chiederes. E non ¢
che il primo dei suoi consigli. «Ricordati
di tenere almeno per tre mesi le ricevute
dei pagamenti di mensa e posto lettos,
che aghi ospiti costano un euro e mezzo al
giorno, «altrimenti ti tocca ripagare se
vengono perse. B poi non lasciare I'asciu-
gAmano in vista, se no e lo rubano, E per
jare gratis a giorno vai in
piazza Tricolore o in via Ponzio, dove tro-
vi delle menses. Glanni sa come funzio-
nano le cose da queste parti. Palermitano
d'origine, a Milano dalla fine degli anni
Cinquanta, & fisso in viale Ortles da 36
lunghissimi mesi. Da quando & andato in
pensione, per quanto possa apparire stra-
no: dopo aver lavorato in nero per una vi-
ta facendo le pulizie per condémini non
disposti a regolarizzare la sua posizione,
si ritrova quasi 70enne a non prendere
neppure quel che gli servirebbe per paga-
re un affitto e comprarsi da mangiare, E
intorno a lui sembra esserd il nulla. Ve-

dovo da 15 anni, gli rimane solo un fi-
glio, che non vede da quattro. Un figlio
che in passato lo ha picchiato con forza.
«Dopo la morte di mia moglies, raccon-
ta, «questo evento ¢ stato come un secon-
do lutto pr'r mes.

Gianni & anziano, ma & in buona compa-
gnia. Sono una sessantina, i
over 65 che hanno messo radi
Ohrtles, tanto da aver rifiutato
una residenza sanitaria ass B
nata una compagnia di vomini dai capelli
bianchi, capaci di godere delle piccole co-
se. [Yinverno giocano a carte fino a tardi o
guardano un film nei locali dedicati al
tempo libero, In estate, invece, si dannoal-
le bocce nel campo interno. Gli abitanti
della palazzina numero 2 scno avanti con
gli anni ¢, forse per istinto, si prendono cu-
ra in tutti i modi degli ultimi arrivati. Sem.
bra che pensino a quando era toccato a lo-
ro. «Sei giovane, trovati un lavoro e vatte-
ner, dice Giuseppe, un altro siciliano
docche ha passato i 70 da un pezzo. Ha gi-
rato la Lombardia cucinando in ristoranti,
bettole e rifugi alpini @ 'idea che qualow-
no possa finire come lui a soli 30 anni non
gli va gid. «Se non hai problemi di salu-
tew, insiste, spiuttosto che restare quivaia
dormire all'aperto, su una panchina, altri-

-
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»&c le unzarr sono un ostacolo alla tun voglia di giardino,
ecco h iglio utile per | ¢ il problema.
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ATAVOLA

Al centro di viale Ortles
gli espitl possono cenare
Pagando un euro & mezzo.

17 mila

i senza fissa dimora
in Italia, secondo
una stima della

Emanuela Zancan
I

umpo cerca
pud: li dice dove and'm aman-
giare e ti offre delle verdure
sott'olio comprate con i quattro soldi
di pensione che riceve. E non @ il solo a
comportarsi cosi, Gianni sparisce per
qualche ora e torna con una giacca che
qualcuno ha buttato via, ma ancora in
buone condizioni. «Se t va bene prendi-
law, dice con gentilezza, wperché fa freddo
¢ Ne avral sicura-
menite bisognon.
Vedere un gio-
vane, poi, fa sogna-
re un po’ tutti, Tra
gli altri, due uomi-
ni sulla cinguanti-
na. «Domani vai
subito al centro per
il lavoro di via Scal-
dasole 5w, consi-
glunu «che maga-
ri ti trovano qualeosa, anche perché non
hai lospnllenw bruttes, Gid, perché tra
gli ospiti ¢’¢ anche chi continua a pagare
per colpe passate. Per “cose brutte”, ap-
punto. E cosi inizia a pensare e ripensare
alla propria vita. «Sono uscite dalla galera
20 anni faw, dice uno dei due, un trenting,
-L hu f.ltlv tutto il percorso di recupero, an-
lla peicol i ma
non ho mai potulo lavorare in regolas.
Ogni volta che si parla della fedina penale,
racconta, il contratto salta. E cosi, nel corso
degli anni, ha fatto di tutto: imbianchin,
muratore, badante, costruttore i modelli-
ni. Ora ha perso la speranza di trovare un
Jmpuﬁ: ma ¢'¢ qualcosa che gli pesa di
pit. «Puci avere problemi economici o di

salutes, riassume, «ma qui perdi anche la
dignitd». Al suo amico, invece, una via
d'uscita & rimasta. Dopoe aver fatto il custo-
de di museo per qualche anno, la
cooperativa per cui lavorava ¢
fallita. E cosl si & ritrovate in
viale Ortles. «Ma adesso sto
facendo il tirocinio come as-
semblatores, racconta, «e
quando sard finito il perio-
dodi prova potrebbero pren-
dermi definitivamente.
Nel dormitorio, del resto,
non si nmnhann'-nlupensmmh
e disoccupati. Gi sono anche i precari, che
quando non hanne una solida rete di ami-
cizie o qualche parente finiscono per non
sapene pid a che santo votarsi. Oppure si
vergognano di chiedere aiuto. Come Giu-
seppe, originario della Puglia, 50 anni, au-
tista di professio-
ne con patente C
e D (potrebbe
guidare anche
gli autobus). Fi-
no a due anni fa
€13 BsSUnto rego-
larmente, scon i
librin, come dice
lui. Poi la crisi e
Vinizio del lavo-
ro occasionale.
«Juando hanno bisogne mi chiamanos,
racconta, «e nel giro Enqun[che ora sono
sul camion per andare in un Paese euro-
peo. Il problema & che a volte passa molte
tempo tra un viaggio e laltros. Giuseppe
ron ha fratelli, né genitori. E agli amici
non ha il coraggio di dire dove va a dormi-
e la sera.

Giuseppe non é I'unica vittima della cri-
si. Michele ha 44 anni, arriva dalla Cam-
pania ¢ ha lavorato vent’anni come guar-
dia giurata in Lombardia. Poi la societd ha
chiuso, con la promessa di un altro impie-
go vicino a Latina, Cosi ¢ partito, lascian-
do a casa la moglie e investendo tutti i ri-
sparmi per avere un luogo in cui stare. Ma
la promessa si & rivelata un inganno e Mi-

-
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LA RKREATIONE

Ao loli sono dediati
allo svago: una bibliokacs,
na A Te quadie
ol pef giocane 2 cal be.

posti letto
adispodzione
nell'infarmeria
della Casa
d'accoglienza Ortles

o
chele si éritrovato senza niente. E senza
un'abitazione, dopo chela consortelo fa
lasciato. A febbraio, quando lo abléamo
incomitrat, sve aspetando wna telsfora-
ta. Sperava in un‘assunzione. «uando
ho parso il laworo sono andato fuori di te-
sta, racmonta con un filo di woce ora ap-
pena i dicono chec’s unlaworm pa me
nel paesino da cul armivo, parto im-
mediatarnert en. 1Mel Mapolsta-
noMichde ha la marnma, che

prend eyna pensione di 400 earo al mese,
e ura sordla, sda non posso andare git
in queste condizionis, spiegs, «percha W-
woin un precolo certo e Eindzano subito
afarfidomande, a chiederti perchénon b~
word, perchénon esci durarteil gomas.
Tonlodice, roa anche per luiil problera
la wer,

Sec eﬁ%ﬂvsse fare, baogna arnmnet e
rechezarebbeuno dd pochd fortunati. Le
statistiche dicono che, sulle oltre 1300
personeche ogni anno perilcen
tro, poco pid di 404rovene una ssterma-
zmone migliore Ad autarechi ésenza
niente cizono tre assitenti sociali Una di
loro & dedieats ai cirea P rifugiati politici
del padiglione rumero 2, m &nza
eritred, sorrali, ghanesi o rarcechind. Inol
tre, cizono duermedici e gh infernderi che
5i oecupano di chi ha problem di sshte,
tutho, seguifi archeda uno prichiata n-

terno) o di aleclisrn (e soffrono dne 50
ospiti). Tra questt ulfirnd ¢'é Mado, un
b didl annd, che finalmente
ha una spaanz coreraa. sle asinerm -
cilin, fmecott, i banbo inditezato 2
cattan koot anetitid itvznta Lam e s
coelbe soto wseito e ta pochi giothi ihizistd
Tvntate 3 450e o sl tesss. Ilatiopot e
& atcora perquakhe tatipo hell casa
daccoghieten perché om zapendn
uh peteotso weso Tathotis,
ta eschid g atedatd e cad di
quest tipe 1l regolamento in-
terno pacle chiaro: non ol =
prs fermare pit. di sei me-
1. Un modo per 13-
readarsida fall?eper mma
rela propria situazione. Le ece-
Zi0md, Ccorungue, Ron mancand. E
i camo & valutato con attenzione:c'é
ha 55 annd ed édentro da quando ne
aveva appena 45 e conta di warire con i
soldi della pensiong oppure un Senne
chehapersodpostocmlamsx, ta smoes-
z0 ci cercare un'occupazione e dice di
Tom avere pil spemnze dal 2008, quando
éarrivato in wiale Crtles. Epoic éuna si-
grorale donne sono appera il 10per cere
o dlel totale), truccata con un forte rosset-
to nero, che indoss occhiali da solea
ogniora del ginmo eddlanotteeche tra-
srarreil temapoa m:oogha'e ToZmeond
I voltieimeconti dhe d =i ports den-
tro quendo d esce de vinle Orfles, in-
somma, sono tant e contrrstant. E i
senso ci spasmmento provato all’entra-
ta, Io =i avverte in manier ancora pid
netta quands 5i va via dope un giome &
una notte. Solo due “immagin''n esco-
no ad adetiersi 2 tutta In “Caza dell’ae
coglienze Ortles", come recta il nome
ufficiale della struttura: lodore del fu-
o di sigaretta, cheimpregnailoralied
westiti; eil tempo che non scorme mad,
con le laneette ferme da chissi quando
alle 734 sull'orologio appeso davanti i
padighoni dagli «omins = alle 11 38 di
fronte a quellidelledonne
Marco Ratt
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Non abbia paura di sbagliare

Sepeo con pracere b st vebetes: ot o8ito 0
grwdare e con som sttep giaments pogtive,
Ho sesont'onmi ¢ via do sob 1 no bellica-
g wills bo setotomes ot mated pemitort Ciono -
2k i), I dacwe bo osrobito gran poves
delle peie gicamote. Ho st quolshe relozio
ne, o Jemgee posseg e, Ovo snto molto b

& s blene st sooncmenents mol
sz bee 8 deniore non beste ¢ colmams duvices
a&a}j‘éﬂz Powrsd covaprs e congogna, mgﬂ-

{ chhe 5E ooatso:
que::om Hom Hese0 8 decsiemamnde-
v guueto ndviotaie ! d cose & dovits queto
i titeiborye ! Pevohed od
ﬁo’Hoﬁ?’:epow A intecove un s qiditeio
omwz pia gt ftto df obitvedind £ postivolo
o egorson? Lapregs led che & eox
Ioppts, mEE it ¢ cogere Creloper b vigosts
she voond divoes b soluto condialozenss.
Ubaldo Landalfi- Totine

Cam signor Landolf,
erle le di stirna. Eun
onore ccmd.twsere cg:\mvm questa rubri-
oA, e questo, altre a rernpirmad i ginia, i
aiuta a comprend e meglio la sodets di
ogzi. Riguardo al suo quesito, capiseo il
bggnr{n;&d’affetto per q?x“ﬁto ) sPt‘:tco di
solitudine, & naturale. Lel imputa questa
fitubanz all'erormo eall’ equilibrio per-
sorale mgziunto. Monpenso sia solo que-
#ho. 5 intuisceche éuna persona oolto ra-
zionale e tere di non poter controllarei
carnbiaraerti che ura rekzione port ereb-
bendla sua routine. Forse, ava dedicato
tanto tenpo alla sua attivitil'ha resa pad
prudente, ra allo stesso tempo Iha chiu-
= in zé stesso troppo. (hesta d edizione
ha %r]:;vocato un disequilibrio ta vita
pubhlica e privata. Per una wolta, slasd
trasrinare dagli event in modo naturale.
A wolte lapaurs ddata archeda illusio-
i i e2 di perfezionismno che costruiaras
pensandoal mpportodi coppia comeidil-
Kaco, perfetto. E pensarea incomprersio-

1, lifig, carnbaarnenti nelo stile di vita, &
porta ad avers paurs &3 4n coTApaTia-
moento quasi irmrmobile. Ma la vita éuna e
wa wissuta plenamente. Mon & bisogno
dicomrere ed eszere oz essionati dal colpo
i fulmme, ocooIre essere realist, Biso-
&7, perd, indziare con calma. Capisco che
i o &clifficile o meglio, 'imba-
resas inbsiale potrebbe assereun cotacn-
b, ma non =i precceupd. Frequentare luo-
shidovs socializzars s craarsi nuoveami-
cizieaiuty pero 2 drecli cubural o alle
assoriaziond di wlonfariato. Oppure a
waggare, il miglior modo per imparare,
divertirsi e fare oo ve conoscenze Insoro-
T0@, COTUOSCET € PTS0Ne Two ve & farearnid-
i énaturale, & una dinarnica sociale Ca-
Pizzo che la sceietd in cul viviamo non
rend e cozifacile i tutto, perd siricordii
ternpi della rostm gioventd e di come le
PeTsone emno pid sponta-
nee esocievoli Percld, per-
chénon provare ad affron-
tarela coza cosl, presentan-
desi in tuth sportaneiti?
Un detto recita: "I pid
grand estaglio nella vita &
quello di:a\:ger pauradisha-
gliare”. Conoscere una per-
20Ta, instaurare Wn'ammc
zm svxlupyare ura relazio-
ne non significa necess-
Hamert estravolgere lapro-
Pria esistenza, E vero che
nella relazione di coppia
OCCOITE COMPTaNsione, pa-
Zienza e agionewlezzm,
perd il mpporio & fatto di
moolti lafi positis, ognuno
dei quali sze espar e conquistat, Wssu-
o erispetato. Mon ablia paurm diuna
delusione o un mifiuto, forse & proprio
questo chels tormenta, Cordiak sksti

hislts Ferti

* Lasollnudine
nascere dall Bhslone

pud

diun rapporte die
vedlamo solo come
perietio, kilaco,
senza problemi.
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Translation

The last refuge

At 1.30pm on Monday 22 February, Marco Ratti checked into the dormitory run by
the Milan Council at Viale Ortes, 69, and stayed there until 9.30am the following
day. In so doing, without telling anyone that he was a journalist, he was able to
collect the stories of many of the residents. One way of understanding the life of
those who have nothing.

It doesn’t take much to get into the Milanese dormitory on Viale Ortles, 69. Just some ID,
a standard tale of misery, a pair of badly-fitting jeans, some torn clothing and an
unkempt beard. But to really fit in with this small community, and to fit in quickly, it takes
something else: a face which betrays only the desperation and disorientation of
someone who cannot rely on anything or anyone This is the face of someone who
has ended up here, almost by chance, but who could find themselves in any other place
without their sense of loneliness shifting one millimetre. Indeed, this is the continuous
thread that runs through the unique and diverse stories of the more than 400 residents of
the largest shelter for the homeless in Milan. This is a place where people are
identified by their number rather than by their name.

A number to be remembered and never forgotten, it is needed to have a bed to sleep on,
a pillow, a pillowcase, a bedspread, two sheets, a blanket, a clean towel, a roll of toilet
paper, a place to take a shower and have dinner. The facilities are made up of seven
pavilions, subdivided into large rooms, which in turn are further partitioned by movable
walls, creating rooms for two people. It is a dignified environment which is cleaned each
morning (for this reason, residents are required to leave between 9.30am and 1.30pm).

The Investigation
Time stood still at 7.34 in front of the men’s pavilions
22 euros per day: the estimated cost for each person who lives in the centre

As soon as you check in, it is essential to learn the rules of survival inside; unwritten
rules which everybody knows. “If you want to get on ok”, says Gianni (not his real name,
like the others in this article), “you need to carry two things with you at all times: your
money and your documents. And you must never give anything, or ask anything”. This is
just his first piece of advice. “Remember to keep your canteen and bed receipts for at
least three months”, (costing the residents €1.50 per day), “otherwise, you’ll have to pay
again if they get lost. Never leave your towel lying around, otherwise they’ll steal it. To
eat for free at midday, go to Piazza Tricolore, or via Ponzio, where there are some soup
kitchens”. Gianni knows how things work around here. Originally from Palermo, he
came to Milan at the end of the 1950s and has been in Viale Ortles for 36 long months.
Strange as it might seem, since he retired, after having worked cash-in-hand his whole
life, cleaning large apartment blocks where the owners were not prepared to employ him
legally, at nearly 70 he finds that he doesn’t even have enough money to pay rent or buy



himself food. And all around him, there seems to be nothing. A widower for 15 years, he
has only one son left, whom he hasn’t seen for four years. A son who, in the past, has
beaten him. “After the death of my wife”, he says, “this was a second bereavement for

”

me .

Gianni is elderly, but he is in good company. There are about sixty people who are
over 65 and have settled in Viale Ortles, so much so that they have refused to be sent to
a nursing home. And so, a band of grey-haired men was born, able to enjoy the small
things in life. In winter, they play cards until late or watch films in one of the recreation
rooms. In summer they play bocce within the complex. The residents of house number 2
are advanced in years and, perhaps instinctively, take care of the new arrivals. It seems
as if they think of when it happened to them. “If you’re young, get a job and get out of
here”, says Giuseppe, another typical Sicilian who turned 70 some time ago. He
travelled around Lombardy, cooking in restaurants, taverns and alpine resorts, and the
idea that someone could end up like him at just 30 years of age, doesn’t wash with him.
“If you don’t have health problems”, he insists, “go and sleep outside on a bench, rather
than stay here; otherwise you’ll grow ugly”. In the meantime, he’ll try and help you as
much as he can: he’ll tell you where to go to eat and will offer you the canned vegetables
he has bought with his meagre pension. And he isn’t the only one to act like this. Gianni
disappears for a few hours and returns with a jacket which someone has thrown away,
but which is still in good condition. “If it fits you, take it”, he says kindly, “it's cold now and
you'll certainly need it”.

Seeing a young man, then, makes everyone dream a little. In with the others, there
are two men who are around fifty or so. “Tomorrow, go straight to the job centre at Via
Scaldasole, 5”, they suggest. “They might find something for you, especially since you
don’t have a chequered past.” Indeed, many of the guests continue to pay for errors in
their past. For “terrible things”. And so they begin to think and rethink about their lives. “I
got out of jail 20 years ago”, says one of the two, from Trentino, “and | went through the
whole rehabilitation process, going to a psychologist every week, but | have never been
able to work properly”. Each time someone asks for a police check, he says, the contract
falls through. And so, over the years, he has done a bit of everything: painter, bricklayer,
carer, model maker. Now he has lost hope of finding employment, but there’s something
which weighs on him even more. “You can have financial difficulties or health problems”,
he surmises, “but here you lose your dignity as well”. For his friend, however, there is
still a way out. After having been a museum attendant for some years, the cooperative
he worked for went bankrupt and that is how he ended up in Viale Ortles. “But now | am
doing an apprenticeship as an assembler”, he recounts, “and when | finish the trial
period, they might take me on for good”.

As for the rest, you don’t just come across pensioners and unemployed in the
dormitory. There are also the short-termers who, without a strong network of friends or
relatives, end up here because they have nowhere left to turn. Or they are too ashamed
to ask for help. Like 50 year old Giuseppe, originally from Puglia, a professional driver
with C and D class licenses (he was also a bus driver). Until two years ago, he was
regularly employed, “on the books”, as he likes to say. Then there was the economic
crisis and the start of occasional work. “When they need me, they call me”, he says, “and
within a few hours I'll be on a lorry going to another European country. The problem is
that, sometimes, a lot of time passes between one journey and another”. Giuseppe has
no siblings or parents. He doesn’t have the courage to tell his friends where he sleeps at
night.



Giuseppe is not the only victim of the economic crisis. Michele, 44, came from
Campania and has worked for twenty years as a security guard in Lombardy. Then the
company closed down, with the promise of another position near Latina. So he set off,
leaving his wife at home and investing all his savings to get a place to stay. But the
promise turned out to be false and Michele ended up with nothing. He was also left
without a house, once his wife left him. In February, when we met him, he was waiting
for a phone call. He was hoping to get a job. “When | lost my job, | went out of my
mind”, he tells me in a faint voice, “but as soon as they tell me that there’s a job for me in
the town | come from, I'll leave straight away”. Michele’s mother, who has a pension of
400 euros per month, and his sister, live near Naples. “But | can’t go there like this”, he
explains, “because it's a small place and people there would begin to ask questions
immediately, like why | don’t work or don’t go out during the day”. He doesn’t say it, but
for him too, the problem is shame.

If he manages to make it, he will be one of the few lucky ones. The statistics show that,
out of the more than 1,300 people who pass through the centre each year, little more
than 40 find a better place to staty. There are three social workers to help those who
have nothing. One of them is dedicated to the 70 or so political refugees in pavilion 3,
most of whom are from Eritrea, Somalia, Ghana or Morocco. There are also two doctors
and nurses who help those with health problems, mental health issues (there are around
fifty in total, who are also monitored by an in-house psychiatrist) or who are alcoholic
(around 80 residents suffer from this illness). Among the latter, there is Mario, a 41 year
old from Bergamo, who finally has some real hope. “The social workers”, he recounts,
“directed me to an alcoholics anonymous meeting in Lambrate. That is how | got out of
the mess | was in and was able to start working within a few days for 450 euros per
month”. Mario can still stay in the homeless shelter for a bit longer because he is moving
towards independence, but with the exception of the elderly and cases such as this the
house rules state clearly: you cannot stay here for more than six months. This is a
way of encouraging people to make the most of their situation. There are, however,
exceptions. Each case is assessed carefully.: There is one 55 year old who has been
inside since he was just 45, relying on getting out with his pension money; or a 54 year
old who lost his job in the crisis. He has stopped looking for work and says that he has
not held out any hope since 2008, when he arrived in Viale Ortles. And then there is a
woman (women make up just 10% of the total), made up with harsh black lipstick,
wearing sunglasses at every hour of the day and night, who spends her time collecting
cigarette bultts.

The faces and the stories which stay with you when you leave Viale Ortles are
many and varied. The sense of disorientation experienced at the check-in is felt even
more strongly when you leave after staying there overnight. Only two “images”
manage to fit all of the “Casa dell’accoglienza Ortles”, the official name for the
facility: the smell of cigarette smoke, which pervades the rooms and every item of
clothing; and the time which never passes, with the clock hands fixed, for who knows

how long, at 7.34 on the clock on the men’s pavilions, and at 11.38 on the women’s.



Winner AV

Vito Giannulo, Leonardo Casalino and Leonardo Grasso

Report title: "Cronache dal sottosuolo” (*Young people living in the basements of
Bucharest”)
Published in: RAi - TGR Puglia, 06/02/2010

Vito Giannulo is 41 years old, and lives in Monopoli, a city in the Italian southern region
named Apulia, on the Adriatic Sea. Vito graduated in Law, with a final dissertation in
International law. After graduation, she attended the School of Radio-TV Journalism,
organised in Perugia (Umbria) by national TV RAI. Since 1995 I'm a registered journalist.
In the same year, | was employed by RAI International based in Rome. | started covering
news on economy and foreign affairs.

In July 1999, Vito was transferred to the RAIl Regional office of Apulia. In 2005, she
became an official correspondent. She was also among the final two nominees for some
famous national journalist awards, namely “llaria Alpi” and “L’anello debole”. In 2008 |
won the Regional journalistic award “M. Campione”.

Summary: "Cronache dal sottosuolo" (“Young people living in the basements of

Bucharest”)

Below the snow and dog excrement there is the "Canal" (sewers). The Canal is a 7-8m2
hole where children or young people live. These holes are very hot because they are
located under the water pipes of the buildings.

The Parada association, founded by Frenchman Miloud Oukili, helps these poor young
people from broken or parentless families.

Parada drives around the city four or five days week. It brings food, provides them with
medical care, helps them get papers or go back to their families.

Some of them speak different languages because they were moved from one orphanage
to the other. They have lost everything, but above all they have lost hope.

It is estimated that around 1200 young people live on Bucharest streets. 1 in 3 is
addicted to drugs, mainly glue sniffing or heroin addiction .

Parada can only help 30 of them every day, but the saddest thing is that these young
people could leave the steets if they could get help.



The national winners were selected by a national jury which consisted
of:

- Danilo Festa, NIB Representation

- Mario Recupero, Journalist (working for the NIB)
- Elena Montani, EC Representation

- Massimo Crucioli, EAPN representative

- Sabrina Emilio, Italian Delegation of People Experiencing Poverty
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